
Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 
d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 
momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 
accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 
a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 
perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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La chiesa di S. Rocco, ora circondata da case e giardini, 
si affaccia sulla strada con una semplice facciata a ca-
panna: era l’antica parrocchiale di Condove dedicata a 
“S. Maria del Prato”, nome che evoca la sua originaria 
posizione campestre e isolata rispetto all’abitato, poi 
intitolata a S. Pietro e infine a S. Rocco; vi era annesso 
il cimitero, soppresso nel 1929. Rovinose e ripetute 
alluvioni provenienti dal vicino Rio della Rossa ne han-
no causato distruzioni e rifacimenti, mentre i detriti 
portati dalle acque hanno interrato il primo piano del 
campanile e infossato il suolo originario della chiesa a 
circa tre metri di profondità rispetto all’odierno piano 
stradale. Se la torre campanaria si presenta ancora 
nelle sue forme romaniche, pienamente ripristinate e 
consolidate dal restauro del 2001-2002, meno evi-
denti al primo sguardo sono invece le contemporanee 
strutture della chiesa, ma le analisi delle murature e 
gli scavi attuati in tre lotti tra il 1993-94 e il 1997, 
condotti lungo il suo perimetro esterno per risanare le 
pareti, hanno dato modo di raccogliere una consisten-
te documentazione archeologica sull’edificio primitivo 
e le sue trasformazioni, oltre a consentire il recupero 
di reperti di notevole pregio storico-artistico.
Il primo sondaggio eseguito sul lato sud, tra la cappella 
laterale e il campanile, ha rivelato la presenza di pochi 
tratti di muratura appartenenti alla prima fase costrut-

tiva della chiesa, che rimane però del tutto ignota per 
forma e datazione; è possibile che si trattasse di una 
piccola aula absidata, poi ampiamente rimaneggiata 
durante il cantiere che nel XII secolo innalzò anche il 
campanile. 
Questa seconda chiesa era orientata regolarmente, 
in senso inverso quindi rispetto all’attuale edificio, 
con abside semicircolare a est innestata sulla parete 
dell’odierna facciata, sulla quale si percepisce il profilo 
dell’arco trionfale sotto l’intonaco. Nel 1997 l’inda-
gine archeologica nel sagrato ha riportato in luce la 
curva absidale, conservata fino al davanzale delle tre 
piccole finestre a doppio strombo, ma non ha potuto 
raggiungere il pavimento più antico per la presenza di 
una più tarda pavimentazione, contemporanea agli af-
freschi di fine Duecento-inizi Trecento, che si è ritenuto 
opportuno non distruggere per approfondire lo scavo. 
Le strutture romaniche della navata principale si con-

servano per consistenti tratti inglobati nelle pareti at-
tuali e vi si possono ancora individuare dall’esterno 
alcune delle finestre a monofora che si aprivano sotto 
la linea di appoggio del tetto. Sul fianco meridionale 
della navata principale fu aggiunta una navatella la-
terale, comunicante attraverso una serie di arcate, le 
cui ghiere sono ancora visibili percorrendo il giardino 
a lato del campanile; i resti della parete laterale della 
navatella, ritrovati nello scavo, sono stati invece rico-
perti per preservarne la conservazione. 

A seguito di una grave alluvione, che determinò anche 
fenomeni di cedimento e rotazione del campanile, la 
navatella crollò e non fu più ricostruita, mentre le ar-
cate furono chiuse da una rozza muratura di ciottoli. 
La ristrutturazione della chiesa comportò l’innalza-
mento del suolo, come si è potuto verificare nell’ab-
side, pavimentata con un battuto di malta steso su 
vespaio e dotata di un nuovo altare addossato alla 
parete. Al termine dei lavori l’abside fu affrescata: se 
ne sono ritrovate preziose tracce smurando parzial-
mente dall’interno la parete di facciata, inquadrabili 
stilisticamente alla fine del Duecento o all’inizio del 
secolo successivo.

Questa data concorda con i risultati dello scavo nell’ab-
side, dove i sottili strati d’uso depositati sul pavimento 
in malta contenevano monete e frammenti di cerami-
che della prima metà del Trecento ed è confermata 
dalle prime notizie scritte pervenuteci sulla chiesa, che 
nel 1290 attestano il suo rifacimento: in tale anno la 
Certosa di Montebenedetto autorizza il trasporto di le-
gname “pro ecclesia de Condovis reficienda”. 
Durante il periodo successivo, tra Quattro e Cinque-
cento, l’altare viene ricostruito spostandolo al centro 
dell’abside, mentre la chiesa - come tante altre in 
questo periodo - ha per pavimento un semplice suolo 
in terra battuta. 

Dopo la metà del XVI secolo una nuova alluvione inve-
ste l’edificio e i suoi arredi. Cade a terra e viene così 
sepolta una piccola “Pace” databile alla fine del Quat-
trocento. Gravemente danneggiata a seguito di questo 
evento la chiesa rimane a lungo in pessime condizioni, 
tanto che gli atti della visita pastorale del 1584 da par-
te dell’abate di S. Giusto, Guido Ferrero, la descrivono 
situata in luogo paludoso, soggetta a continue alluvio-
ni, col pavimento devastato e allagato. La situazione 
permane ancora nel 1624, mentre nella successiva vi-
sita del 1643 la chiesa risulta ricostruita con l’attuale 
orientamento inverso: a navata unica, con pareti bene 
intonacate e imbiancate, pavimento “cementato” e 
soffitti lignei ben costruiti, ha l’ingresso a est, vicino al 
campanile. 

La chiesa di S. Rocco a Condove
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Gli affreschi e la Pace

I frammenti di affreschi 
dell’antica abside
L’apertura di parte dell’attuale muro di facciata, che 
ingloba i resti dell’abside originaria, ha consentito di 
scoprire numerosi lacerti di affreschi.
Essi ci permettono di ricostruire idealmente, almeno 
in parte, l’impianto decorativo della zona absidale e 
di proporre un primo inquadramento stilistico e crono-
logico. 
I frammenti riemersi all’estremità sinistra del semici-
lindro e del catino absidale si integrano con le forme 
architettoniche, a cominciare dal pilastro sormontato 
da un capitello che regge a sbalzo l’arco absidale. 
La funzione del capitello infatti è evidenziata da una 

figura maschile nuda, in funzione di telamone, che 
mostra di reggere il peso dell’architettura sovrastante. 
Il bordo curvilineo del capitello è inoltre sottolineato 
da un motivo a tralci dai colori molto vivi, blu, giallo, 
rosso, così come acceso è l’incarnato del telamone, 

delineato con uno spesso tratto nero, che spicca sul 
bianco dello sfondo.
Al di sopra del telamone si sviluppano fasce decorati-
ve che comprendono un motivo costituito da un intrec-
cio di linee bianche ondulate, orizzontali e verticali, 

che generano un mosaico le cui “tessere” curvilinee 
spiccano per la vivacità dei colori, blu, rosso, giallo e 
bianco.
Segue, procedendo verso l’alto, un frammento riqua-
drato in basso e a destra da una fascia gialla; lo sfon-
do del frammento è bianco, e su tale sfondo si staglia 
una figura di santo a mezzo busto: ne rimane una 

parte del paramento indossato dal personaggio, di co-
lore azzurro cupo, ornato di fasce dorate arricchite da 
gemme e con una croce sulla fascia verticale. Che si 
tratti di un santo pare confermato anche dalla scritta 
frammentaria sovrastante, probabilmente riferita al 

personaggio raffigurato. Infine, al di sopra di questa 
fascia, che presumibilmente continuava sulla destra 
con altre immagini di santi, vi è un motivo decorativo 
costituito da una sequenza di piramidi tronche, sorta 
di punte di diamante, le cui sfaccettature ripropongo-

no i colori della fascia a linee ondulate.
Per quanto riguarda l’ambito culturale e la datazione 
di questi affreschi si possono stabilire rapporti con la 
pittura gotica d’Oltralpe, in particolare con il “gotico 
lineare”, affermatosi in Francia nella seconda metà 
del Duecento, e che ebbe echi anche nel Piemonte 
occidentale nei primi decenni del Trecento. Sembra 
dunque proponibile una datazione alla fine del Due-
cento o all’inizio del secolo successivo.

Pace con la Crocifissione
Pace in bronzo e smalto dipinto con la Crocifissione, di 
scuola lombarda, databile alla fine del XV secolo. La 
lamina di fondo misura cm 6,7 x 8,6 x 0,4 e trattiene, 
mediante linguette ripiegate, la cornice che delimita 
la scena. Sul retro un’aletta incernierata consentiva di 
collocare l’immagine in posizione verticale. Ritrovata 
negli scavi dell’abside antica nel 1997, è ora esposta 
al Museo Diocesano di Susa. 

L’immagine è realizzata a smalto dipinto, nei colori 
blu, bianco, bruno, verde; mentre i ciuffi d’erba e le 
aureole sono eseguiti in foglia d’oro. La scena rappre-
senta Cristo in croce tra la Madonna e san Giovanni; 
un prato verde, con ciuffi d’erba dorati, ambienta pa-
esaggisticamente la scena.
La tecnica dello smalto dipinto, affermatasi a Limo-
ges nella prima metà del XV secolo, si è diffusa in 
area lombarda nella seconda metà del secolo. Le fi-
gure della Pace di Condove trovano riscontro stilistico 
e tecnico negli smalti dipinti realizzati in Lombardia 
nel tardo Quattrocento: da quelli della pace di Rivolta 
d’Adda a quelli del dittico con san Giorgio e la Deposi-
zione, ambedue conservati al Museo Poldi Pezzoli di 
Milano.
La pace (lat. instrumentum pacis) era un oggetto litur-
gico che serviva a portare la pace, cioè il bacio di pace 
durante la Messa, prima della comunione, al coro e 
ai fedeli laici. Comparve nel secolo XIII in sostituzio-
ne del bacio di pace. Fu un oggetto generalmente in 
metallo, anche prezioso, decorato con scene sacre. 
Oltre che al bacio del celebrante e dei fedeli, poteva 
essere destinata alla devozione individuale, come un 
piccolo altarolo portatile. A tal fine era fornita di una 
base su cui reggersi: nella pace di Condove lo scopo è 
raggiunto mediante l’aletta incernierata.


